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Oratorio  a  quattro  Voci 

DA  CANTARSI  NELLA  VER  COMPAGNIA 

DELLA  PURIFLCAZIONE 

DI  MARIA  VERGINE 
E  DI  SAN  ZANOBI 

DETTA  DI  S.  MARCO. 

M  U  S   J   C  A 
DEL  SIC.  ALESSANDRO  SCARLATTI. 


IN   FIRENZE.  MDCCVIL 


Pei  YiDcenzio  Vangelilti .  Con  Uc«oza  de'  Supciioii, 


SPEKAH^.A.  S.  FILIPPO, 

|,  r/  r  ^-V  ■  :/   ^  ^    .  '       -  '         •  ' 

S.  Fi  ^^^^^t^B^^j^  Os'è  ,  domanda  il  core 
^       ^    ^    Sovente  alla  ragione 

Se  di  quefìo  ch'io  Tento  internò  ardore 
Ella  r  ifponde ,  A  more  j 
Amor  foggiungc 
Tuf  to  aceeft)  H  defH) , 
E  degli  affet|i  miei  fciogliendo  Tali 
Alle  sòglicjTtimciltali  ?  f 

Solo  gr innalza  ad  iitfiàmmàrfr  in- Dio  .  r  - 
Ma  FiUppo  infelice;  oh  come  prefto 
In»og;get^o^ft)nfefta  • 
Cangiano  te  tue  brame  ? 
Qu  lli  ,  che  nei  tud)fen  nafcer  ^iry, 
A  te  fembrano  amori,  e  fon  deliri. 
Povero  core 
'  CVuarnro  m  iredr  ; 
Non  è  sì  facile: 
L'arte  d'amar. 
In  te  qual  trovi 

S^^ad-  ogni  (Unte  ' 
Utì^aiirà  liev^ 
Tt  fa  cangiar . 
Perchè  delIIAroo  il  paCiio  fbonafciaffiì^ 
E'  ver  che  ^1  §ébeto  ^  f 

Di  forte  lu(|ighiéia'i  ricchi-doni 
Generoib,  itórtej  j 
Non  curali^    veloce  i 
Come  a  porta  ficuro 
Alla  santa  Città  volgerti  i  paflì  ; 
Ma  perchè  fianco  ,  e  laflfo 
Del  Tebro  fiitlr  fponde 
Neghittofo  ripofi ,  e  lafci  i  Tempj 
Scarli  di  voti,  e  non  dai  freno  agli  empjr 
Non  ti  fidar  di  me 

CR'  io  nfenco  iC^nor  (fi  fi , 
Caro  mÌ0  Dio  . 

Ha-d*l  Giei  laf  via  fmsita^  Ife 


^1;  n      tgpvjàxh  a  ffi  e  non  qai  <  > 
^      Mi  vedrai  femj)rc  piU  lio  • 
Ci^r.  Filippo  il war'itop  ifeBti 
Quai  neir  alena  liowt'  accefi 
Di  santo. amqr  vive  facelle  ardenti? 
La  Carità  (bn'ia,  r  : 

Che  oltre:i':ufeiO;Oatyraix;pft^  ao:.:ai.. 
Dilatando  il  tmi9^miÌyMì     Ltì'^:^  itm'  ?  i:o7  oT 
Al  tuo  cor  ili  me  pieno  .    ^     :     '  , 
Compofi  nel  tuo  feno  amgMt^^^j^pcitjo^  * 

E  pa!pitand9?t?gp0ra;ci*>  ì-ì'^  *H 
Scoffa  da  mia  poffanza  I 
Segni  certi  rti  ^ep^e  i\  .       ^  r 
Deirasmorij^hp  Ir^cfeiKÌe^t- .  > 
Dunque  non  più  jeraer  ^fpei^ ,  e  ponf^^  , 
Ch'hai  per  fentiero  il  Cieio^  Arhior  per^guidà» 
Ami  5  eram^B^Q41  tuo  defjo 
N^iram^r  difcoprp  in  Dio 
N^ii0vi  oggetti  del  tuo  agaor  ^ 
,<Cic>sÀ  più  ch'egU  cpFppcende  . 
La  cagion  per  cu^i    accer^e^  ...^  .  q 
PocO:  jaim^; ^1  .proprio  arcjar^^n^^ 
5.F;7  0h  deir  eterna  mano  amabil  (ìmol  q 
Oh  degli  affetti  miei  principio,  e  fiael 
Se  tu  meco  npp  fey  dimmi  che  Cono?? 
Ah  che  tutto  in  te  fteffa 
Abbandonar  vorrei  qtje^p  inip.xor;  ì 
Ma  per  quanto  ram^qy)  ^  r^r  an  i 
Lo  fpinge  ir|  i*ltp,,  pnfl^  a  fjBjgi^  fuolp 
Rade  con  V  ali ,  e  non  inai^W-il^^pio  . ,     ^  ♦ 
C/^^.  Serafini  voi ,  che  ói^te 

ssa  ^Per  efl^cQ?^  tuttij^morc,  ^ 

C/rr.  Di  Filippo  dite  ^al  core  :  ^ 

S.F/7.  Ijnf?(gfl|are  a  que/ìp  ,core^,  . 

C^r.  Ch'arde  anch' egli  cqn;ie^a^detq*      rj .  ti 

S.F/7.  Ipj  qiial  fiamtfla  fig  pelo  ^ardete 

Fr^^  Jo   che  fono  la  Fedf^i^  c^.^oii  ,c.qqoìiW3 
Della  Beata  Sede      -irr  r    1     ^     -  " 
Spalancherò  le  porte  al  tuo  penCerp^ 
Acciò  il  timido  core  D 
Scorga  con  qual'amoije  iy/i  s\a4ora,  ; 
Quel  Dio,  che  credi  npix^^mare  aocpra, 
Sper.  Così  piìi  non  dirstij 

Che  le  proinefle'mie  ffiien  lufifighiere;; 
tx  Anzi  cangiando  al  tuo  t  «a^r  fembianza      Ax  Me* 


Meco  lo  chiamerai  vera  IperiÉMi^*  ^ 

Quél  la  téma ,  the  i ticerti>'  d  rènde  ^ 
Tròppo  offendè  ^     b^v  l 
Il  bel  lume  ,  ché  jl  nSfitò^ti  dàP;  ^  ' 
Lume  chiaro  dì  gràzìa  fecondo, 
Che  à  Roma  ,  ed  al  Mondo 
Di  falute  r aurora  farà. 
S.FiiCon  tuoi  dolci  confmti ,  o  viva  fpcme^ 

Jo  vorrei  pur  con  più  ficuro  piede 

Premere  il  bel  fentiero^^  Hl^^^^^ 

Che  la  meta  m' additi -^^  ^^'^M  c  : 

Della  mia ,  deir  altrui  gioia  infinita  • 
Ma  quefto  mortai  velo  - 
Rende  Tanima  mia  sì  tarda ,  ci  tpefta, 
Che  non  fa  far  cammino  ,  é  immóbil  Irefté. 
F^//^ Superati  di{agi ,  e  ftrade  ignòti 1  '      -  M  - 
Turbe  fide ,  e  devote  ;^ -   «  or^nni:^  mf  tfid 'ri:> 
Seguìran  Torme  tue;  p'efine  eftfdk 
Seri  verannò  per  tè  l*ant  che  imprelc  ; 
De' miei  Campioni  ,  e  le  future  getiti 
Di  tua  lingua  i  portenti  ancor  dir^rtìno» 
De*  miferi  iiir  affanno  >     i  ■ -  '^   ^ } 
Tu  porgerafi  rifforb^^  Ta  trfà' vbde^<>'f 
Di  nuovi  ac^tiifti  adornerà  là  Cix>éeP  '^I-'  -  -  - 
PWideran  dal^tifrar^^  rr^i^l  ìh:>li  dO 
Tutte  appefe  di  fiia  min»  ptf 
Mille  infcgne'dì  vatór;  -  ^  - 
E  faran  tordna  Sfet*à^  '  ^  n  -obnccd 
Air  imago  tu#;pt'fifèttaV'^^-;-^P  "-q 
^    Gfié  dièblòt'ufV^artto  dffbr^i  ^^  --^  ,  ; 
5.f//.Ah  bella  fedc^^vcfr&i .  ^ 
Che  nata  appena  a^'tu'0  velette  io^  diedi 
Di  quefto  cor  tcitto  il  pofielib  intiero  i  -  ' 

Ma  ciò  lalfo  ,  che  importa ,  ^'^^ 
Senza  l'opre  d'amor/la  fede  converta,  .\-^  Z, 

fVi^ Umiltà  cosr  rara  ^       ^    ^  ' 

Di  celare  i  tuoi  prégf  W  vanf  pi^ènde  ,  :^^^  :r 

Che  troppo,  ah  troppo  chiaro^        ^  "\ 
Ncir  opre  tue  la  juce  mia  rilpleride  . 
SJil*         Di  ritrovarti  ^  ""'^^ 

Ognor  mi  provo^  ui^o A 

Nè  mai  ti  crova^*^^^  '^^^  S ^^^2 

'-'  O  mìo  G\t(iì^^^  '^^iS^ 
Ah  chMp  qon  f  am<*-^b  non  C  ]  r2oJ/: 
"E  pur     hrMò  ^:ni  ^nL  -.oiq  si  t>ri. > 
Di  (cmpre  ^itttàrti  Lo 


lo  fai  ben  tu  . 
Car.  Dunque  iil  tùo  cor  di  non  amar  par  teine/ 
Din  mi  quel ,  che  già  fefti 
In  fu  Ile  pacfie  rive 

pi  ricchezze,  e  d' onori  alto  ri6uto     >  i 
Quell'ardente  dtfio ,  con:  cui  tu  fpeffe 
Cerchi ,  e  ricerchi  chi  d'  amar  t'infegni . 
Con  cui  di  non  amar  fempre  hai  timore, 
E  che  fono,  o  Filippo,  altro  che  amore! 
Air. aperto  Ciel  fereno 

Perchè  fnudi  ognora  il  fen<^ 

Per  trovar  qu'alche  rido  ò, 

E  languendo  vai  dicendo  '  . 

Bada  o  Dio^  balìa  ch'io  moro. 
Sftr.  Nel  mar  delle  virtudi 

Senza  periglio  di  tempefte^  e  fcogli 
Si  fpinga  ardita  del  tuo  cor  la  nave , 
Ad  onta  anco/  degli  Aqtìilon  più  crudi 
Godrà  calma  foave, 
E  tra  le  fini  fteflfe 
Aprirfi  el/a  vedrà  con  bel  confòrto 
Sovra  r  incora  mia  ficuro  il  porto  • 
S.F//.         Speranza  ti  fento 

Dai  bando  al  tormenta 

M'inviti  a  goder  . 
Spfr.  Se  ingiufto  è  P  affanno, 

Conofca  P  inganno 

Sagace  il  penlìer  . 
Vede  Filippo  or  che  la  fpcme 

Trionfa  del  timor  P  Amor  ,  la  Fede 
Guideranno  il  tuo  piede 
per  non  volgar  fentiero.  Incontro  al  paffo 
Si  farà  A  vernò,  e  prenderà  fembiantc 
Or  di  luiinghc,  e  gioco 
Tutto  dipinto,  ed  or  di  furie,  e  foco. 
Ma  tu  fra  P  ombre, deiP  ofgura  notte 
Solo ,  e  :n  deferto  loco 
Fulminerai  col  rifo  il  fojle  ardire,' 
E  con  fereno  ciglio 
Segnandoti  la  fronte  . 
Nel  nome  delP  Amore, 
Che  accende  eternamente  e  Padre,  e  Figlio 
Terminerai  con  più  devoto  affetto 
Deflette  arguiti  Tempi  il  giiro  eletto. 
Di  tue  fpkndide  virtudi 

A  che  timida  racchiudi  A  2  Nq- 


Nobir alma  il  (im  fulgor. 
Moftra  pur  tua  chiara  facc^ 
Che  fe  afcofa  altrui  fen  giace 
Nulla  giova  il  fuo  fplendor» 
Sper.  Odi  come  fperando' 

A  folte  fchiere  te.  chiamò  in  aiuto 

Per  le  ftrade  Latine 

Le  Cittadinè  ,  e  le  ftranicre  gemi , 

Odi  con  quai  lamenti 

Da  tormentofe  piume. 

La  bramata  falute 

Chiede  alle  lue  preghiere 

Ogn'  infermo  ,  che  langue , 

E  vedi  q,uanto  fangae, 

Che  tentan  di  verfare  odiò  ,  e  vendtetta^ 

Di  rifpiarmar  s'àfpctta 

Alla  pietà  del  labro  tuo  fagace 

Cangiando  Tira  in  amicizia  ,  e  pace  . 

Che  più  fin  dalla  tomba. 

Richiamerai  gl'eftinti  a  nuova  vita , 

E  alla  Patria  gradita 

Tu  ftelTo  mirerai  fai  ir  beate  ^  .  ^ 

Queir  Alme  fortunate  , 
Che  nel  tuo  (m  hievmdo  Vt  mortài  vélo  : 
Già  per  lunga  ftagion  guidafti  al  Cielo 

Mio  ti  ^itogliOy  non  voglio  cofìtefa, 
E  fegui  ri^prefa  d'amare,  c  fperar 
Lafcia  pur  che  dairalto  difcenda 
Queir  aita  ,  che  forte  ti  renda  , 
Qaàndo*  in  campo  tu  devi  pugna^r^ 
S.FÌI.  E'  r  Amore,  la  Fede,  e  la  Speranza 
M'  ha4i^  rapito  fuor  di  me  ftefo 
Ch'  ogni  cimenta  i^c^nKrar  defio  ^ 
Ma  qual  profitto,  o  Roma, 
Speri  da  me  di  fante  leggi,  e  fanti 
Efempi  non  fei  fcarfa,  e  da  vicino 
Del  Sovrano  Palìor  odi  gl'accenti. 
Dunque  in  parte  {ìraiiiera 
Mi  porterò,  che  dove  meno  abonda. 
La  terra  di  rugiade  , 
Se  la  pioggia  vi  cade 
Tott©'  prende  vigore  ,  e  fi  feconda 

Già  mi  Icnibra  con  pjroipero  vento 
Che  full' onda  d»el  falla  Elemento^ 
La  mia  nave  fen  corra  veloce, 
•  •  -  'E  d.iir Indica. igiaggianoaj unge 


Al  mió  core  già  fento  che  giunge^ 
Pel  Xaverio  l'amabile  voce. 
1^^^^.  Filippo  oh  quanto  alle  mie  brarae  arride 

Quel  sì  forte  defio, 

Con  cui  già  ti  prepari' 

MoflTo  dal  mio  ¥f;mcc{eB  al  grande  cfempi 

A  paftar  coragg  iofo ,  e  monti  ,  e  mari  • 

Ma  non  tanto  remota  a  te  di  Dio 

L'alto  voler  decreta 

Del  tuo  cammin  la  gloriofa  meta; 

Sia  pur  d'altri  di  Crilìo  all' impero- 
Fare  acqy^ifto  di  barbari  Regni, 
:  Tu>- quì,.rdia'  ,  c|ie  al  Soglio  di  Pier-o^ 
Faran  feudo  tuor  vaUi  difegni. 
Car.  Qui  refta  ove  s'inali&a' 

Da  fette  coHi  fulle  cime  Auguft© 

L'alfa^  Città  delle  Città  Reina-. 

Qui  ferma  ogni  penfiero,         '^o'Ì.  O 

E  qui  difcioko  a  tuoi  ftid'Ori  il  fren^ 

Bagna  ^  e  celtiva  il  terren  facro  ,  e  pio, 

Che  gli  oiìri  Ciìoi  nel  vivo  fangue  ha  tinto 

T>i  tanti  Eroi  per  belk  fede  eltinti^ 

Mentre  vedrai' con  fortunati  accenti 

<^!xiante  fian  T  opre  tue  tanti>portenti . 

V  Alma  Roma-  Reina  del  Mondai  j 
Con>  faDo  fecondo  i 
Se  di  palme  guerriera  s'orn5v 
Per  te  fatta  maeftta  di  pace-  ^ 
Or  di  Marte  la  barbara  fac^?>^t^«^  j 
Con  lo  ftrale  d'Amore  cangi6.  ^ 
BIKE  DELL V RIMA 

PARTE  SECOÌsfìSl . 

fè^Milf^.  E  l-!m»gs  degli  Eroi' 

P  I  f  ^   ^  ^^^^  imprefe  un^  be  1  dcfio  ; 

C^f^^Y^      Forte  (prone  a  i  defir  tuoi  , 

^^^iMr  ^     g'^^^^  ?  ^  valore 

m'^ihW^V^^'^ii^y^  Sia  la  Croce  del  tuo  Dio-» 
Con  moribondo  ciglio 

Egli  inchina  la  fronte,  e  H  fen  piagatc>^,i  atrA 

Moftra  ,  e  par  che  ti  dica  amami  o  figlio^^ 

A  mami  o  figlio ,  che  le  fpine  i  chiodi , 

V  Afta  crudele  ,  e  la  bevanda  amata  .  Otti 


Qiiefìa  dei  tuo  Sigeor  piagato ,  e  niórto 

r  imag-ne  bella,  - 
E  queita  infjeme ,  e  quella 
Voce  interna,  foave^  ;    '  >^  '  '  * 

Che  mentre  P^lmà  &  tìn  pUhge/«  t^onfortìfe 't^^ 
Fe  ,  Speia^i^a  ,  ed  Aiitòr^^  &n  ^1  portai  A 
S.  ili  M\ o  Crociii Éo  amor,  ^eli^m , -  e  pena 
l>egH  occhi  miei  fe  miro 
Le  piaghe  tue  !a  mìa  fperan^a  dffido . 
Ma     rifletto  poi 

All'ingrato  cor  mio  con  alto  grido, 
QuàJft  direi  (  ma  tvol  vo  dir,  che  oflfendc 
Un  .a !mà  disperata, 
La  taa  55vetà  fe  a  no  timor  fi  rende. 
Sei  mi  guida,  €  mio  conforto. 

Sei  mia  fpeme^  >e  fci  mio  porto 

O  Oolciiììmo  Giesù  i 

f^ur  fe  in  me  tu  vuoi  niaggiarc 

Fare  anaor^  . 

Dammi  ancor  maggior  virtù  . 
Fedc.Qaì  dove  in  bronzi^,  e  in  marmi , 

Benché  infrànti,  e  fepolti  oggi  pur  fetta 
La  Maeftà  Latina  1  lu^trofei  ''^-'ì^viM^^^^^ 
Con  ntjovà  ;  e  ftrana  pómpa  ancor  ?ni'4ei 
f ^^iar  d' ctcriia  gbria  il  Campidoglio , 
Che  fe  r antico  orgoglio 
Seco  traendo  incatenati  al  corfo 
I  fogg  ogati  Duci ,  e  '  i  Ré  fcoafim  v 
Premea  fupeffoe  le  Romane  <kade 
Di  cotì^^fftat^  ipoglic  ornato ,  c  cinto  ; 
Tu  di  fanta  umiltade 
Per  3e  vie  più  ficurc 
Spiegherai  le  bandiere 
Guidando  al  Ciel  le  trionfanti  Schiere. 
Qtìelle  fprnè  ^  che  cingono  il  crine 

Del  tuo  Nume,  che  in  Croce  fpiròi 
•  ' Saran  rarmi  poffenti,  temute, 

Che  piagando  daran  la  fi  Iute 

A  chi  teco  felice  pugnò  . 
S.FiV.  Sento  il  piace r-ddle  future  imprefe^ 
Nè  manca  in  me  P ardir, folo  pavento, 
Non  reftf  nel  cimento- 
Dal  urio  timor  delufa.  Sfrr. Ogni  timor 
Da  un  v<cro  amor  fi  vince,  c^quctìo  appunto 
«  Ti  condu V<à  <lel  pellegrin  devota 


te  tnenfc  ad  imbandir  ptoSi^ata  a  lena 

Più  con  l' acqua  del  pianto^ 

Che  cop  quella  del  fonte 

A  tergere  i  lor  piede  , 

E  con  fervidi  baci 

A  rafciugar. le  affaticate  piante, 

Ne  quefto  fol ,  ma  fuo  Miniftro  il  Cielo 

Ti  vuole  a  più  grand' opra  . 

Che  quivi  ci  ti  deftina 

Per  dar  co  i  facri  accenti 

A  famelici  cori  efca  divina  • 

Alma  invitta  ecco  gii  il  campo 

Tu  col  lampo 

Di  tua  fe  fegui  a  pugnar; 

Fredda  tema  non  ha  loco 

Dove  iì  lume  del  tuo  foco 

Sà  ie  brine  in  fior  cangiai. 
S.  Vii.  Sante  virtìj  fe  mi  guidate  il  palTo, 
Già  la  meta  difcopro 
Di  quell'erto  fentiero 
Che  sì  bello  fcoprite  al  mio  penfiero . 
Più  cura  di  me  fteflb  oggi  non  prendo. 
Che  di  feguire  intendo 
Voftro  voler,  che  a  mio  voler  da  legge 
Se  con  sì  dolce  fren  mi  guida ,  e  regge, 
Son  come  deftr iero , 

Che  preme  T arena, 

E  arrefta  con  pena 

La  fuga  del  pie  ; 

Ma  pofcia  il  fentiero 

Ei  fcorre  veloce. 

Se  afcolta  la  voce, 

Che  legge  gli  die 
Car.  Vieni  dunque  là  dove  al  fommo  Dio 
S'erge  il  Tempio,  che  porta 
Di  Girolamo  il  nome  ,  e  il  nome  Kiio^ 
E  unito  dal  tuo  zelo 
Stuol  di  fidi  feguact 
Si  fparghino  d'intorno 
Del  tuo  foco  le  faci. 
Sì  che  d'  A  verno  a  fcorno 
Le  pentite  dilette  alme  fraarritc 
A  così  chiaro  lume 
Verfo  del  Ciel  difpieghino  le  piume  . 

Sarai  ftella  d' ogn' altra  più  bella 
Fin  che  vivi  fra  T  ombre  quaggiù 


Quei  luo^  l»me  fra  V  ombr^  telato 
Sarà  un  iok  le  ikila  fià  fu .  >H 
S^cr.  Nè  abbandonar  dovrarmai  penlier  tttoi 

La  giufta  rimembranza  ,  I 
Che  nel  fuolo  Làtino  a  te     cart»,  > 
Del  Divi»  Preimrfor  (otto  gli  auiptói^^^  ^ 
Aìrilluftre  tua  Patria  i  ^figli  fuoi, 
Figli  non  meno  generofi ,  e  forti 
Degli  altri  a  te  foggetti  i  ^  : 

5*cri  cofnpagni  a  pie  fatiche  eletti^  ^  : 
Dice  l'  Arno  fei  piir  mìo 
Della  tua  dolce  fembian^a 
Cioda  il  Tebro  la  fortuna , 
Ma  non  fia  che  la  fperanza 
©i  chi  diede  a  te  ila  cuna 
Sia  da  te  pofta  in  oblìo. 
S.  FU.  O  quale  Mia  memoria 
Della  Patria  gradita 
Si  rifveglia  nel  fen  forza  d'amore? 
Deh  chi  dà  Pali, al  cor  .^O- 
Per  rivender tPapMto  fuol  natio?  i  r  ^ 

Ma  che  difli  mio  Dioi  Ah  che  il  mio  frale 
Lungi  da  te  mi  tra'flfc, 
E  in  oggetto  mortale 
Tentò  fermar  della  mia  mente  il  guardo. 
Pur  non  riedo  me^  tardo 
A!  m.o  centro  primier^  che  ovunque  io  fia, 
Ritrovo  fempre  in  te  la  Patria  mia  ^ 
Colomba  che  vola  ^ 
Lontaria  dal  nido. 
Aìlor  ifi^confola 
Che  tornaci  fuo  fido. 
Car.  Picciola  valle,-Ghe  «fegktta^e  vilciii  '^nb  irniV 
-Tra  le  grandezze  fu«  ftpiisà>  ^^CQnferbk ,  n^'H 
Ouanto  ,p1ù  piace^^mite  i  O  iQ 

Più  s'alzerà  fuperba,  ni 
Allor  che  dall'antico,  e  baflb  tetto  • 
Sacro  a  Maria,  che  in  lei ifi^fcorgc  appena 
Farà  forge r  Filippo  '       :  wui 

Conia  provida  man      con  Pdeir^pìo  t>  :.r^*: 
D'oro,  e  di  marino-ornato  yn^^ttofo  Tempio > 
Belle  mura  fortunate  j 
Voiviche  fie^^te  de^inaté  '  ^  f^'r- 
Per/fa^ripompa  di  pieUài 
^oìnitfmete  di  iPuma,    .  -  Che 


Che      Gielo  kr  Refna 
Al  cader  vi  fofterrà.  j 
Fede.  It^lh  o  te  felice 

Di  me,  che  fon  la  fede 

Suprema  fola,  e  formidabil  fede^ 

Che  chiudi  tanti ,  e  tanti 

Alti  tefori  miei  dal  mio  volere, 

A  cuftodir  cosi  gran  pegno  eletta 

Ogni  tua  più  diletta  ,  e  ricca  fponda; 

Qui  chiama  ad  eternar  feccelfe  mura 

Con  Tefempio  del  Latio 

Vengan  V  Umbria,  rfimilià ,  ed  il  Piceno, 

Nè  men  pronto  defio 

Tragga  rA4ria,  e  Plofubria,  e  più  s'affretti 
Etruria,  che  già  efppfe  a  i  rai  del  giorno 
Il  Padre,  e  primo  autor  d'opra  fi  degna 
Si  forgerà  la  venerata  mòle, 
E  difpenfiera  dc^  celefti  doni 
De  popoli  vicini,  e  de  remoti 
Vedrà  fumar  gFincenfi,e  ofFrirfi  i  voti. 
Nafcan-  pur  prive  di  luce 

Alme  cieche  in  grembo  al  duoli; 
Che  fcegliendomi  per  Duce 
Qui  vedranno  if  vtr^  fol . 
Sper.  Se  T  Aurora  celefte 
Del  fuo  amor  le  facelle 
Qui  accende  j  Oh  come  prefte 
Deporranno  ogn^'error  V  Alme  rubelje 
E  il  tiranno  d' Averno 
Avrà  da  quefte  mura  efigljp€terno^ 
Fuggirà  fcacciato,  e  vile, 
Go^me  fugge  dairovil^ 
Senza  preda  il  Lupo  audace  ; 
E  da  lungi  con  fuo  fchferno- 
Mirerà  net  fén  materno 
L' A gnel lin  fcherzarc  in> f^ce . 
Car.  Per  diverfb  (entiero  y 

E  per  diverfi  fuperati  afFanni, 
Pur  giungerti  alla- meta ,  or  pieno  d'attni 
Attendere  dovrai  T  ultiiDa  fera 
E  quando  all' alta.  Sfeta^ 
Volerà  V  Alma  tua,  quivi  il  mio  foco 
Nelle  ceneri  tue  femprc  avrà  loco. 
Fede.  Sempre  avrà  loto ,  e  fenrprc ^ 
Un  cosi  chiaro  ardor  farà  mercede 
A   cofta^^te  defio  d'  Amore,  c  Fede . 


Sper.  D*  Amore ,  e  Fede  un  bel  dcfire  acccfo 
Speri  pur  quanto  sà,  che  tutto  ottiCDc, 

Se  è  guidato ,  e  difefo 

Dair  Amor ,  dalla  Fede ,  e  dalla  Spcnc. 
Car.)        Ardi  pur  felice  amante. 
Fede.)  a  3  Pugna ,  e  vinci  alma  coftante . 
Spcr)        Già  vicma  è  la  mercè, 
a  3  Ma  vìvrai  ne  figli  tuoi  , 
Che  per  te  faranno  Eroi 
Stm\  Di  Speranza.  Cnr.  Amoie.  Fed.  E  Fede. 
S.  f//.  Vieni ,  o  mio  Dio, 

Trendi  Io  fpirto  mio  guidalo  io  pace* 

Vi  lafcio  amati,  e  cari 

Compagni  a  miei  fiidori,  c  a  voi  confegno 

In  amorofo  pegno  il  proprio  core. 

Eterno  fia  T ardore, 

Che  dal  mio  petto  al  voftro  fen  difcelc, 
E  con  preghiere  accefe 
Non  cetTaie  implorar  felici  eventi 
Dalla  Divina  mano 

Ai  Gregge  eletto  ,  ed  al  Paftor  fovrauo. 
Mio  Giesù  fento  tua  voce. 

Che  mi  chiama,  e  mi  d^fia; 

Se  languida ,  c  ftanca 

La  vita  già  manca. 

Nel  tuo  feno  apeno  in  Croce 

Tu  ricevi  Palma  mia  . 
Car.  Oh  come  di  Filippo 
Seconda  il  C^elo  i  voti 
Se  tra  vicende  orribili ,  e  funcftc 
Ne  fecoli  remoti 

Fà  la  Nave  di  Pier  fenxa  tcmpeftc^ 

Che  a  renderla  ficura 

In  mezzo  alla  procella 

Sorgerà  dal  Metauro 

Tutt'Araor,  tutta  Fe  provfda  ftella  . 
Guerra  guerra  il  Mondo  irato 
Da  ogni  lato  fuonerà  ì 
La  clemenza  in  Trono  affifa 
Con  fua  candida  di  vifa 
JBelia  pace  additerà  • 
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